PARMA 


L'uomo che vive in 
mezzo agli schiavi, ac- 
canto agli oppressi € 
corrotti, sensa rest 
stere, senza reagire, 
senza combattere, è un 
vomo immorale che 
ogni giorno decade. 

si JI vero è che te 
sofferenze delle molti- 
tudini sono in. Italia 
reati, non immagina- 
rie e che esse crescono 
sempre e troppo pochi 
sene impensieriscono. 


P. VILLARI, 


TIPOGRAFIA A, ZERBINI 


1903. 
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Mentre a banchetto posi 

de la tragedia ignaro 

in te fissa i bramosi occhi un giaguaro. 
Ingordo fiuta e guata e a quando a quando 
serolla suoi nervi ferrei ed inciocca 

le mascelle e le stira È 

ne l’ira de la fame. — E sotto i bianchi 
barbagli dei doppieri e in mezzo a’ fiori 
e fra le risa e i lubrici lepori 

de’ convitati, i piatti peregrini 

con magnifico rito 

s’ alternano incessanti; e la fragranza 
fumante de le carni ne gli stanchi 

visceri del giaguar’ tetro che langue 








bei PREFAZIONE 


ar it_  .uaqo* 


scende come un invito al pasto, al sangue. 
Rugge la fiera: aperta 

la rossa bocca avanza... 

O banchettante, all’ erta! 


* 


È troppo metaforica? 
bando allora a’ traslati: 
i popoli affamati 

non vogliono rettorica. 


E in primis al mio buono 
lettor?, se pur’ 1° avrò, 
schietto e franco dirò 

cosa voglio e chi sono. 


Non piego a parti o a scuole 
l’anima: il buono e il bello 
per me non è sol’ quello 
che sta ne le parole. 


è è ea Mi 





PREFAZIONE 
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A chi viaggia con me 

di solito non chiedo 
Tizio, dimmi il tuo credo 
ed il tuo Dio qual’ è, 


ma bado se cammina 
diritto e lascia cheta 

la gente ed a la meta 
ei salga per rovina 


x 
d'altri o per propria forza : 
e non mi credo in colpa 

se vo dritto a la polpa 

e butto via la scorza. — 


Reale ed Ideale! 
son’ nomi! è oca? è bue? 


mi piaccion’ tutt’ e due, 


ma va inteso con sale: 





PREFAZIONE 


chè, ciò che è dente o coda 
o pelo od unghia io getto : 
seguo il giusto ed il retto, 


curo poco la moda. 


Ond’ io nè carduccista 
sono nè dannunziano, 
vado piuttosto piano 

e non son’ socialista, 


no, però che de l’ arte, 
pur cantando la fame, 
io non ne faccio strame 
rettorico di parte. 


Odio la maledetta 

ciurma che al sangue anela, 
odio chi ruba e pela 

odio giogo e vendetta. 





Ma i vati sono specchi: 

i secoli, accigliati 
scimmioni, odiano i vati 
che li fan’ brutti e vecchi. 











Io sono da gran pezzo persuaso che 
l'esserci sempre noi occupati troppo 
poco dei veri interdssi materiali e 
morali del popolo, cui abbiamo ere- 
duto «di giovar molto, dandogli la 
scuola elementare ed il suffragio po- 
litico, senza liberarlo dalla fame; 
che l'aver trasenrato i coltivatori 
della terra, che sono in sostanza i veri 
produttori della riechezza nazionale, 
e dopo una lunga giornata di livoro 
non banno sempre da sfamarsi, io 
sono persuaso che questa è la grande 
colpa italiana comune a tutti quanti 
i nostri partiti politici....... Né vedo 
come si possano migliorare le sue 
condizioni economiche, quando co- 
loro che soffrono la fame, sono in 
sostanza quelli che danno da man- 
giare a tutti. 


ViLLARI: Scritti sulla questione 
sociale in Italia, pag. 98-99. 
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IL POETA 


Non la solenne posa 
nel patrizio salotto 
o la piega sdegnosa 
de le labbra o il ciuffotto , 
de la chioma bizzarro 
con sudate e squisite 
negligenze acconciato, 
e non l’affettuosa 
tossetta d’um catarro 
ideale o il concetto 
che brilla in un perfetto 
circolo di parole 


liberate nel sole 


“ 
d’un gesto ampio e magnifico; 





Il, POETA 


bensì diletto e vanto 
è a lui quella secreta 
nostalgia de la rima 


che gli irradia d’un mite 


fulgor” l'onda del canto, 


e il salire la cima 

de’ sogni luminosa 

lungo siepi fiorite 

e giardini esultanti 

ne la gloria del maggio, 

e più ancor’ la bellezza 

de l'inno ampio che reca 

nel verso or’ forte or’ lene 

la carezza ed il raggio 

de l’amore e del lene. 
Egli vive d’ intensa 

vita più de’ fratelli 

suoi ; più pura e vasta 

à l’anima e più casta 

la pupilla in cui truce 

la tenebra s’ addensa 


e in sorridenti oceani 





di letizia la luce 
sfavillando si spande. 

E quando nel profondo 
cielo del suo pensiero 
sente, trasumanandosi, 
le tempeste del mondo 
furianti passare, 
egli, solo, a l'impero 
del tremendo infinito, 

i ritmi fieri scande 

con il gagliardo battito 

del suo cuore chèè grande > 
e rugge come il mare. 


RR 


Egli, che attinse il vertice 
de l’ardua gioia solo 


e lui sui picchi 1’ aquile 
del strepitante volo 


superbe coronarono, 
discenda ora la tetra 





TL POETA 


bolgia del male umano; 
e il pianto e l’odio insano 
e le bestemmie e l’ire 
la sua cetra percotino, 

e l'inno alfine ei sciolga 
fremendo dal trafitto 

e magnanimo cuore, 
onde la plebe scordi 

le vendette e rivolga 
sua forza dai tuguri 

a le serene soglie 

del tempio che nei purì 


cieli dell’ avvenire 


lieti d’azzurro e d’oro 
compiranno concordi 
la Giustizia e il Lavoro. 


S- 











Quando sotto le squadre 
incontro a te sfrenate, 
le membra insanguinate, 
cadevi, o Italia madre, 


e morivi lasciando 
a’ tuoi sgherri un intero 
mondo e il divin’ pensiero 
di Galileo lanciando, 


perchè tu da 1’ avello 
non sorgessi a la vita, 
posero il gesuita, 
la forca ed il bargelio 





A MAZZINI 


come i Giudei a Cristo, 
o Italia, a te daccanto: 


e su te sciolse il canto 


funebre il mondo tristo 


insultando. — Ma invano. 
Franse a te le ritorte 
fatali de la morte 
con la possente mano 


il Genovese e desta 
balzasti da la tomba 
squillando la tua tromba 
con urlo di tempesta. 


Dio e Popolo! avanti! 
E il popolo fremendo 
mosse e con urlo orrendo 
lanciò gli wrrd% festanti. 





* 


Vive or l’Italia. Io penso 
a te, esule, odiato 
a morte e contro il Fato 
pugnante, in un immenso 


mare d’ odî ruggente 
nella tetra procella, 
fisso li occhi a la stella 
d’ Italia tua sorgente, 


x 
o Mazzini, 0 profeta 
della Giustizia umana 
verso la cui lontana 
ed inaccessa meta 


le plebi col tuo cuore 
titanico lanciasti. — 
Ahi! ma li azzurri casti 
dove sfavilla amore 





A MAZZINI 


che uguali in un fraterno 
amplesso d’ ideali 
stringa tutti i mortali 


son’ sogni ancora: eterno 


li scinde l’' odio, 0 scarno 
Cristo d’ Italia, e forse 
contro il mal’ che ti sorse 


contro, pugnasti indarno. 


* 


O poeta, la guerra 
contro il male e i tiranni 
varca immortale gli anni 


fecondando la terra 


col soffio sovrumano 
de la vita che sale 
nel sol’ de 1’ ideale: 
non si combatte invano. 





Chi languido è lo sguardo 
tutto crede utopia 
e sogno e poesia 
e posa o mòve tardo. 


Tu meno sei forte 
e più mostri paventi: 
non seppero i vincenti 
il terror” de la morte. 


O poeta, il pensiero 


è cianciante accademia, 
vite senza vendemmia, 
se il cor” del suo guerriero 


tumulto e di sua fiera 
vampa non l’ arroventa: 
ivi la vita è spenta 
dove non ‘arde e spera 





A MAZZINI 


il cuore; e tutto è scoglio | 


tutto è fatal’ destino 
pel fiacco e pel tapino 


che non sa dire io voglio! 


è Ma in cor’ che ferve e crea 
contro il dolore umano 
scoppia e tuona vulcano 
terribile 1° idea. 


* 


Amleto gesuita 
che ài fatto troppo e niente, 
secolo impenitente, 
ti trovi in fin’ di vita. 


Muori! sei vecchio e vile 
e non credi a la fame: 
muori! dal tuo carcame 
rifiorirà 1’ aprile. 





A MAZZINI 


Secolo sconsolato 
non ti garba il raccolto? 
Eppure, o vecchio stolto, 
sei tu ch’ ài seminato. 


Ricordi? Eri beffardo 
un giorno! più di adesso! 
Osannasti al progresso, 
or taci, e sei bugiardo. 


Ài paura del ‘sole, < 


del popolo, del vero, 
del libero pensiero, 
perfin’ de le parole: 


compiuta è la tua sorte: 
scendi, scendi la tomba: 
squilla su te la tromba 
l’angiolo de la morte. 





A MAZZINI 


Lanciate le fumanti 
strofe, serene sfide, 
al vecchio ciel’ che ride, 


o macchine rombanti! 


Prometeo scatenato, 
domani sarai nostro: 
fischia! volante mostro, 
il secolo è passato. 


E voi sotto i mugghianti 
LI 
cieli, con gl’ inni ardenti, 
o eserciti vincenti, 


avanti, avanti, avanti! 


Ecco, spunta il mattino 
gemmando 1’ orizzonte; 
Demos, leva la fronte! 
quell’ alba è il tuo destino. 


. 
Marzo 1899. 
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Sotto la violenta 
furia de le sferzate 
la scarnatà giumenta 
su le zampe ferrate 
puntandosi, a l'aperta 
Spianata de la vetta 
ne l’ estrema agonia 
delle forze, per 1’ erta 
trascina la carretta. 

Suona 1 Ave Maria. 
E su da’ verdi colli 
li uccelli innamorati 
balzano a vol’ cantando: 


si strappa essa ne’ crolli 





LA GIUMENTA 


de le ruote tra i sassi, 
i muscoli spellati 
disfibbrati, montando 
pesta, sanguinolenta, 
affranta da morire, 

da la valle che annera 


a la stalla, piccina, 


lassù, ne la turchina 
dolcezza della sera. 

O plebe, lo rammenta: 
la sferza fa salire. 











(1) Ancora! la cesta è capace! 
Ancora! non vedi? non anco è ripiena! 
che importa 
s'è l’ esile schiena 
contorta ? 
se, senza un’ istante di pace, 
già fin’ dal mattino, 

s' affanna s' ammazza il bambino? (2) 

Coraggio! Piantata la cesta 
or’ sopra l’ ossute 
spalluccie incallite dal male, 
se in te la pietà si ribella e protesta, 
che vale? follia! | 





TI CARUSI 





lo spingi, lo incalza, suvvia! 
per l’ erte, lunghissime scale. 
Scavate per tratti nel sasso, taglienti 
per scheggie ed isproni 
sì perdono in spire contorte 
fra mute caverne e ruggenti 
burroni in un buio di morte. 
E il bimbo, a la prece punita 
frenando le labbra sue smorte, 
con pena infinita, col putre vapor’ ne la trozza 
ringoia l amara 
ondata di lacrime e sale, 
co’ nudi piedini, l’eterne lunghissime scale. 
La schiera de’ piccoli martiri 
a tratti s' arresta: 
qua s' odon’ lamenti, 
là scoppian’ singulti di pianto, 
a tratti, da lunge e da canto, 
con fiere percosse, 
funesta 
prorompe da’ petti dolenti 


in coro affannoso, fischiante la tosse. 
’ 








1 CARUSI 39 





Allor, come sopra a tremanti 
agnellini, 
la rabbia del vigile balza 
e scotta con fiamme e tormenta 
feroce, bestiale, 
gli scarni polpacci a’ bambini (3) 
e spinge ed incalza 
con ira violenta 
la schiera che mesta 
fra stridi e guaiti più lesta risale 


ai 


su in alto, su in alto ne l’ombra spettrale. 
Da sommo la scala discende 
i alfine la luce, ed alfine i 
4 de’ bimbi su l orrido stuolo 
l'azzurro de’ cieli risplende. 
Con 1’ ultima lena 
A de’ nervi, con l’ ossa 
} frizzanti di febbre e la scliiena 
spezzata; con gli occhi ne 1° orbita rossa 
P già quasi accecati, 
piegando i ginocchi fiaccati, 
- stramazzano esanimi al suolo. 





I CARUSI 


Pulledri, nel primo fiorir’ de la vita, 
già domi v'è il carro, già il morso 
ne l’aspra fatica infinita 
del corso 
và i labbri ulcerati 
e l’ira e la sferza e lo sprone 
del pio e cristiano padrone 
v'à tutteletenere membra, o bambini, piagati. 


4 
Non giochi, non risa, non canti 


in vispe brigate pel verde: 
l'azzurro sì vela e si perde 

su in alto, su in alto e sorride 
a’ falchi rapaci e a’ sparvieri: 
voi, vermi, ne’ visceri neri 

del globo, scendete al lavoro: 
poichè la miseria e la fame 

de l’ozio son’ triste rettaggio 

e il biondo e magnifico raggio 
dell’ oro 

— lo dicano i vostri aguzzini — 
sorride a chi ama il lavoro, o° bambini. 











Là verso le pendici 
col brontolio de’ tuoni 
si mesce l’eco lenta 
de le vostre canzoni, o filatrici. 
Gira l’aspo veloce 
luecican’ d’oro i fili. 


Fuori ne l’aria greve e sonnolenta 


la feroce canicola arroventa 
la filanda dai muri alti e sottili. 
Freme |’ aspo veloce, 
luccican’ d’oro i fili. 
Secche, esangui nel viso, 
poche belle e fiorenti, 





FILATRICI 


mezzo nude o discinte, 

alcune incinte, gialle e sofferenti, 

li occhi spenti di luce e di sorriso, 
con i menti affilati 

e i zigomi toccati 

d’un rosso lieve lieve, 

ancora in piedi dalla maledetta 
mattina che a’ bambini e a la casetta 
le toglie; sempre intente nel lavoro, 


‘aggirando su l’aspo il filo d’oro, 


in mezzo a quell’inferno ed a quel folle 

rombare stanno; e a tratti 

nel volto mite spasimano colle 

esili man’ da li acidi spellate 

tuffate ne l’atroce 

morso de l’acqua fervida che bolle. 
L’aspo frulla veloce 

come in un soffio morbido di vento. 
E assonna l’ora bianca ne la landa 

triste del ciel’ d’un livido d’argento 

dove qualche balen’ l’ali spalanca: 


e l’ora poltre stanca e: 





FILATRICI 
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ne l’uguale fragor’ de la filanda; 

e lora — dai dirotti 

singhiozzi de le bimbe e a volta a volta 
dal ritmo mite e lene 

segnata de le meste cantilene; —_ 
eterna, illimitata 

di sorriso e di speme, 

s’arresta muta e immobile ne’ cotti 
cervelli de le donne. — E geme a tratti 
frallando molle e gonfio l’aspo d’oro, 
mentre sale incessante col fetore 


de l’ acqua viscidosa di bigatti 
il bollente vapore 
che rivolta lo stomaco; che fende 


il cervello; che il petto 

a le meschine a fuoco lento cuoce. 
S'arresta ecco il veloce aspo che splende ; 

si leva la matassa e il maledetto 

lavoro si riprende. 

Come zampilli fulgidi e sottili 

i fili tingon® d'or’ l’aspo fremente. 





Ma là per le pendici su cui piomba 


veemente la grandine co’ tuoni 

e si destan’ scagliandosi i torrenti, 
sembran’ canti forieri, 

sembran’ inni guerrieri, 

d’eserciti vincenti fra una romba 
fiammante di cannoni 

vostre miti canzoni, o filatrici. 











O signorine, il lino che vedeste 

con sì dolce diletto, 

rammentando i poeti, 

verdeggiare ne’ prati 

co’ steli accosto accosto, allineati 

con grazia tanto eletta e tanto umìle, 
tutto molle di frange esili e fini, 
‘ tutto tremulo e vivo d’ occhiettini 

d’ un tenero celeste 

sorridere con gioia sì gentile 


a la mite carezza 
de l olezzante brezza del mattino, 





x 


ora è secco ed aspira 
a diventar’ la profumata e casta 


ricchezza degli armadî vostri, quando, 


candide e molli vergini, 
ascenderete il talamo, raggiando 
d’amore e di bellezza. 

Però e’ è tempo ancora 
dico del lin’ s’ intende: 
ora ben’ altre signorine attende: 
voi l’ ammiraste co’ poeti e basta. 


* 


Tristi figlie dei campi, 
che a detta dei poeti aver’ dovreste 
rosso e scoppiante di salute il viso, 
salda la schiena e baldanzosi i fianchi, 
e di rughe precoci avete inciso 
la fronte, e spesso siete 
a trent'anni già secche e vecchie e gialle; 
o contadine, nel cui sguardo pio 
e tardo c’è un mistero ed è il pensiero 
santo del cielo e la speranza in Dio, 





vostre membra bronzine e vostre spalle 
minate dalla tisi e dal lavoro 


e più ancor’ dalla fame 
che villudete, o grame, di placare 
con la gialla polenta, 
or dovrete prestare 
a l’opra infame, a l’ opra maledetta. 
Le radici a fittone 
vogliono anch’ esse il bacio de la luce 
e godere de l’ aria. Hanno ragione. 
Tendendo adunque i muscoli a strapparsi 

come queste radici, 
voi dovrete la vasta, arsa pianura 
battere tutta quanta co’ ginocchi, 
e bagnarla col pianto de’ vostri occhi 
abbacinati e rossi 

. ne l'ardente caldura, o estirpatrici, 
e inaffiarla coi rivi del sudore 
che scendendo dai pori dilatati 
v'incollerà sui dossi 
i cenci diacci, 0 donne, mentre avrete 
secca ed arsa la gola e gambe e mani 





IL LINO 


punte, o donne, da vespe e da tafani, 
e i piedi insanguinati 
e i visceri bruciati dalla sete. 
O donzella gentile 
che con arte sottile 


ingemmi di trapunti la tua seta 


e segui ne la cheta 

ombra diffusa de le fresche stanze 

un oscillante filo di speranze, 

o donzella innocente 

che sdegnosetta questo libro mio 
calunnierai perchè ci ha un po’ d’ odore 
di prossimo, perdio! 

valle a vedere e mi darai ragione. 


\ 


* 


Il sollione scoppia e a poco a poco 
abbraccia ed arroventa 
la terra e su le stoppie e le radure 
come in un truce vortice di fuoco 
pulverulenta s’ agita Ja luce 





e sugli sconfinati 

campi e sui colli il suolo par’ che avvampi 
spasimando per mille fenditure 

come imploranti fauci d’ assetati. 

Pei bimbi e per la fame, 

grondanti di sudore, 

le donne mute, curve, ginocchioni, 
seguono l’ opra infame. 

Lente passano l’ore; 

ronzano cupi e gravi i calabroni. 

E cresce, e più furente il sole scaglia 
le batterie de’ raggi fulminanti 

come immani e fiammanti 

ventagli di mitraglia. 

Ed esse a poco a poco 

se lo sentono a piombo su le spalle 
in dardi e palle battere di fuoco 

e oprare nei cervelli 

con ispasimo atroce di succhielli; 

ma schiave per i bimbi e per il pane, 
incurvando le schiene 

seguono con immane 





sforzo a strappare i ferrei fittoni, 

rotte, sudando a rivoli, stirando 

tendini e nervi, con arterie e vene 

ne lo scoppiante battito del cuore 
turgide, martellanti, 

mentre d’intorno ad esse e cielo e piante 
e verde e tutto ridda in una strana 

e fiammante vertigine di forme. 


E in quell’aspra e inumana opra dannata, 


scarne, sozze, abbrutite, 
sono concime umano ed annerite 
formiche smisurate; 
son’ zolle che animate 
dal furore del sol’ canicolare, 
su l’altre a tratti a tratti 
sì mòvono a strisciare 
come vermi sui campi di battaglia 
dai corpi putrefatti. 
Vinto dal caldo il buon’ fattore intanto, 
socialista convinto, 
s’ appisola pian’ piano: 
e. in quel divampamento di fornace, 





e in quella pace immota de la luce 
ascolta un canto strano 

che lene gli conduce 

l’anima verso sconfinate arene 

per deserti infiniti: 

e vede come in sogno ingigantiti 
dal sole e da la fame 

quei vermi sozzi e neri 

a poco a poco armar’ d’ orridi denti 
le rosse e formidabili mascelle, 

e su dal brulicame 

arcar” le code snelle 

a balzare con ira di serpenti. 














Omai da cinquant’ anni 
con ostinata lena 
io domo a la fatica questa schiena 
stanca, ed or’ da li affanni 


oppresso ed invecchiato 
cado: è pugnato invano 
per l’ avvenire fulgido e lontano: 
fu vano il mio passato. 


E i bimbi a me piangendo 
gridano: abbiamo fame ; 
e muore la lor” mamma in su lo strame, 
come un cane, languendo 





DELINQUENTE 


scarna, sfinita, pesta 
dal lavoro bestiale; 
e su tanta e si truce ira di male 
che i figli e me calpesta 


... C'è l’umana pietà 


che... mi compiange, e Iddio 
che dicon’ giusto e dicon’ santo e pio 
ma che io soffro non sa. 


E da un anno mi manca 
il lavoro, e la stanca anima mia 
scesa è del tutto omai 
entro la triste bara de’ suoi cari 
sogni, e la vita che cotanto amai 
per me fatta è veleno. 
Ora non son’ che vil’ carne che espia 
delitti ch'io non seppi: or’ nel mio seno 





DELINQUENTE 


non è che foschi e amari 
pensieri di vendetta 
poichè più nulla io sento 
fuor’ che la maledetta 
fame che ne le viscere m’ addenta, 
e il cor’ mi si sgomenta, e mi si spezza 
ogni speme, ogni fede, ogni energia 
se penso i miei bambini 
nel fatale avvenire: 
tutte bestie da giogo: ancor” piccini 
s’ attaccano, ed al solco condannati 
ne’ stenti aspri vivranno 
fin’ che affranti e scalati 
cadranno per morire. 

E l'angoscia nel cuore 
mi si gonfia ed agli occhi amara sale 
in lagrime di sangue e di furore 
e mi spegne ogni lume di ragione 
e fuor’ da la feroce 
bocca ràuca di màledizione 
in impeti di rabbia mi trabocca 


contro i ricchi ed Iddio, e un’ insensata 





DELINQUENTE 


scuola d’ odio e di guerra 

di sangue e di delitto 

io, bandito e proscritto da la ‘terra 

per l’ ingiustizia umana, 

io, mutato in canaglia da l’ insana 

fame, fremendo, a’ miei bambini apprendo. 


« Maledetta sii tu razza caina 


che il pane, il sol’, la gioia ed il pensiero 
ai poveri contendi; 

che ne le carni al popolo somiero 

unghie ed artigli aguzzi ed affatichi; 

che scettica e gioconda 

tutto comperi e vendi; 

che, cuor’ di tigre in pelle d’ agnellina, 
baciando e carezzando 1’ assassina 

lama nel cuore affondi! » 


* 


È notte e in questa 
ragion’ sconvolta alfin’ placasi e cade 
l’ira de la tempesta, 

e, solo, faccia a faccia con i tetri 





spettri del mio dolore, 
penso: presto morrò: la più piccina 
di mie figlie, Rosita, 
lungo le strade lacera e sfinita 
la cerea manina 
a’ passeggeri stenderà chiedendo 
soccorso; e quei suoi miti occhi d’ afflitta 
ch’ ella affissa nel volto indifferente 
de la gente che ha fretta 
io li vedo io li vedo e mi si frange 
il cuore ed in quel pallido visino 
di rejetta che piange 
io mi sento trafitta e crocifissa 
l’anima mia e rinnovata in lei 
tutta la mia dannata 
vita di schiavo e il tetro mio destino. 
Oh vagheggiate invan’ speranze care 

d’agi e ricchezze pe’ miei dolci nati 
per tanti e sì spietati anni di dura 
battaglia contro il fato! 

Ed una violenta 


vampa di fuoco il volto m’ arroventa 





di vergogna e alfin’ dòmo 


sotto la sferza della rea sventura 
l’ orgoglio mio fremente, 
io, larva d’ uomo, io, vile 
spettacolo a la gente, io, sciagurata 
rovina di me stesso, 
mi accingo ad accattare. 

Vecchio e vinto lione da 1’ oscura 
caverna sbuco col muso dimesso 
e ne la sera del mio triste giorno 
che glorioso sognai, guato d’ intorno, 
fiuto i passanti, attendo, vile, ancora, 
ma la fame mi sprona e ringhio: è 1’ ora! 


Pietà, padrone, ho fame ad ho la moglie 
e i bimbi senza pane 
e senza tetto: ma mi scacci, cane, 
da le marmoree soglie. 





Ginocchioni al tuo cocchio e a’ scalpitanti 
cavalli ne la via 
ti grido il mio dolor’; « Canaglia, via! 
sferza, cocchiere, avanti! » 


Io mi slancio a’ cavalli: urli: « chi sei? 
da me, pazzo, che vuoi? » 
Vorrei ficcarti i denti in cuore e poi 
strappar’ pe’ giorni miei 


la gioia de la vita ch’ ài rubato 
co’ tuoi legali artigli 


a mio padre, a mia madre ed a’ miei figli. 
vigliacco scellerato! 


Eppure l’ ira, che mi vien’ dal dio 
che te satollo vuole 
di nostra fame a trionfar’ nel sole, 
io prostro ancor’ nel mio 


GERELLI, Fame, 
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cuor’ che ne scoppia, e a te breve rispondo. 


To fui da te scacciato 
da l’ opificio tuo perchè malato 


‘e vecchio. Il rubicondo 


tuo volto in quello esangue di mia madre 
ghignò, da te ammazzata 
di fatica; nè certo avrai. scordata 
la morte di mio padre 


allor’ che in quella tetra alba d’ inverno 
con sue membra squarciate 
unse e nutrì le macchine affamate 
del tuo ruggente inferno, 


Ed or mia moglie muore. Ahil sangue a noi 
ài succhiato e mutato 
in oro col crogiolo sciagurato 
de li opifici tuoi! 





Pure, il vedi! non pane, ma lavoro, 
pel Dio che ci ha creato 
fratelli, io, qui, nel fango, a te prostrato, 
ancor” pei figli imploro! 


Si, come i tuoi bimbi, ànno diritto 
anche i miei di mangiare! 
ah te mi fai canaglia ed al rubare 


mi spingi ed al delitto! 


La fame in tigre muta il enore e guasta 
il senno: ed io sopporto 
e fame e sprezzo ed ignominia e torto 
fino che posso: or basta. - 


L’ umano senso, oppresso a lungo, manca: 
esso ha un limite fisso 
oltre il quale s'è mostri è il tetro abisso 
del male si spalanca. 
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O sofo che ragioni con la pancia, 
poichè la tua ragione 
vi fece un giorno un tristo ruzzolone, 
- @ libri la bilancia 


del giusto e dell’ ingiusto e non sai niente 
di miseria e di umane 

passioni, suvvia! s'ài cor’ di cane, 
chiamami delinquente. x 


Ma delinquente non lo sono! e allora 
che la mia triste tana 
splende per l’ apparire 
di chi non per la vana 
filantropia che ignora 
le sante arti del cuore 
a soccorrermi Viene, 
ma sol’ per far del bene a’ miei bambini, 
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senza umiliar’” la mia 

anima nè ferire 

l'orgoglio mio, a lui mi prostro e innondo 
di pianto le sue mani 

benedette, e in un impeto d’ amore 
irrefrenato, lui, qui sul mio cuore 
stringendo, oltre 1’ amico 

io stringo nel pensiero e benedico 
sorridendo l’ immensa 

famiglia de li umani, 

e dal profondo abisso del mio male 
mi levo ancora a Dio, _ 

e anch'io ò un ideale, 

e credo al bene, e vedo meno densa 
la tènebra de l’ aspro mio cammino, 
e tingersi d’ aurora 

de’ piangenti il destino. 


* 














Ride del carnovale 
l'estrema ora splendente 
ne le sonanti sale, 


ma fuori incombe greve 
e scialba sul pezzente 
che, il pianto ne la strozza, ‘ 
singhiozza ed addolora 
perduto tra la neve. 
Passa egli e s’arresta 
davanti ai finestroni 


da cui rompono suoni, 
raggi, grida di festa. 

Si cena. Ma il faccione 
rubicondo e beato 
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del placido epulone, 

che in un oblio perfetto 
di dolcezza e di gioia 
sentissi alfin® sgravato 
di rimorso e di noia, 
sussulta e si fa smorto: 
poichè là ne lo sfondo 
de lo specchio profondo, 
oltre i rf@gi ed i fiori, 
le maschere ed i paggi 
riflessi tra i vapori 

e i fumi del convito, 
per un istante ha scorto, 
ritta, macra, spettrale, 
l’ombra nera del boia 
fare il lugubre invito. 


SL 





SINFONIA DEL MATTINO. 








SINFONIA DEL MATTINO 


Te sento, o vita 

gagliarda e pura 

de la natura, 

pulsarmi, battermi 

nel cuor’, nel fervido sangue, e squillare 
fiera in tumulto di sogni e glorie, 
d’inni e vittorie 

le tue fanfare, 

e nei ferventi 

estri de’ canti, 


mugghiarmi i liberi ritmi sonanti 
del mare, i liberi ritmi de’ venti, 
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e via ne l’impeto sacro de l’ inno 


levarmi a volo, 
librarmi ardito 
su le vertigini de 1’ infinito. 


Ciel’ di viola. 

Canta d’ amore 

tutto 1’ immenso 

silenzio. In alto 

ali rosate 

d’ angiolo, sperse; 

nubi di smalto, 

nubi dorate, 

stelle ne 1’ indaco vivo sommerse. 
Sgorga un intenso 

gaudio dal puro lembo ove ride 
Venere, sola. 

L’ eccelse fronti 
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levano i monti 


in lunga schiera, 
che sopra il fulgido cerchio del cielo 


nera s’ incide, 
* 


E a poco a poco nel cilestrino 

s’ effonde in lievi 

ondate rosee l’ alba, e di fremiti 
lunghi e di mugghi sònan’ le stalle 
qua e là fumanti ne la frescura. 
Lassù le pievi 

pregano, cantano, squillano deste; 
e già de l’aria 

entro il dolcissimo flutto celeste 
fervono in tremuli sorrisi d’ oro 
le punte d’ oro 

dei campanili: 

tagli di luce, 

razzi di vetri: 

a poco a poco 
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sui boschi neri 
tutto in sottili 
solchi di fuoco 
arde il turchino, 
mentre a la scura 
valle traluce 
bianco il mattino. 


E i campanili 
scoppiano fieri 

ne l’inno antico, 
ne l’inno eterno: 
« Solo |’ Eterno 

è grande è grande! » 
E l'inno in onda 
d'amor’ si spande 
su la profonda 
pace dei tetti 
addormentati, 


e pei sentieri 
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verdi e pei prati 
e giù pei clivi 
desta i giulivi 
gridi dei nidi. 


E vola e vola. 
Poi, nei susurri 
laggiù del verde, 
molle si perde. 


Là ne gli immensi deserti azzurri 
n 


in una estrema 
ondata trema. 

Poi ne la pace 
si effonde. Tace. 


* 


Fanciulle a gruppi, tra guizzi d’ oro, 

per l’ iridato clivo al lavoro 

montan’ lassù. 

Sali, o fanciulla! il grano biondo, 
GERELLI, Fame. 
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il vin’ giocondo, 

le forze e gli agi per le virtù ‘ 
degli altri agli altri lieta matura: 
a te lo strame 

del tuo lettino, 

le scarse cene 


e il fuscellino 
per la fiammata..... e forse il pianto 


amaro e un triste pane più amaro 
quando te oscura 

stanca eroina 

un sozzo e tetro 

spettro — la fame — 

farà squaldrina. 

Ma tu non senti, 

ma tu non sai; 

tu nel tuo Dio, fanciulla speri: 

di greppo in greppo sali e ten’ vai 
a lavorare. 

Giù la pianura da le ridenti 

città ne l’ alba, sonante mare, 
chiama nei fremiti lunghi dei venti, 
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chiama ai piaceri, 

chiama a la vita. 

L’ anima è triste: pensa un’ aurora 
più bella, un Dio 

più giusto, un Dio più grande e pio. 
Ma la romita 

balza, beata 

su ne l’azzurra pace splendente, 
scoppia in un giubilo di risa e canti 
d’ amor’, vibranti 

su per la diafana volta del cielo 
benedicente. & 


* 


Forse avverrà, 

ne le lontane 

età, che l’ onda de le campane, 
per la ghirlanda 

rosea de’ monti 

più non si spanda, 

e, con i santi 
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squilli, i tramonti, 

l’albe, i meriggi più non ricanti? 
O nel turchino 

mandre pascenti, 

che mai guardate 

quando mugghiate 

lassù nel palpito largo de’ venti? 


* 


Sinistra e nera 

per la vallata 

vola in frenetica fuga lanciata 
la vaporiera. 


\ 


Gloria! su monte 

Rosso la mole 

erocea del sole 

scoppia in incendio vasto e scintilla, 
sfavilla in fulmini bianchi di fuoco, — 
e fra miriadi d' atomi erranti 
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con gli inni e i canti 

de le vallate, 

sotto trionfi d’ azzurro e d’ oro, 
le nubi rosee lanciate a scale 
fiammando sale. 


- 


* 


Sotto i trionfi d’ azzurro e d’ oro 
sali, o sereno dio del lavoro, 
dio de la luce, dio de 1’ amore! 


Sali, o signore 

santo del pane! 

Feconda il maggio 

a le corolle 

e a chi si frange ne l’opra dura 
sopra le zolle. 

Splenda il tuo fulgido raggio a le tane, 
e vi matura, 

dio della santa luce e del pane, 
la forza oscura | 

de la dimane. 














Ecco. A l’orezzo 
largo e beato de le vallate, 
sopra il mugghiante e) nel mezzo 
del cilestrino arco de’ monti, 
tu nei divini silenzî a 1’ alba 
squillando in festa le tue campane 
per la letizia 
degli orizzonti, 
superbo e immane 
levi, o Castello- 
arquato, in contro a’ foschi secoli, 


sul verdeggiante 
dorso, la mole 
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de le giganti torri quadrate, 


ne la mestizia 

pia de le sere 

di falchi e d’ astri, 
le fronti altere 
incoronate. 


* 


Pei monti e per 1° etere nero 
il vento che fischia e flagella: 
su l’aspre tue torri, o maniero, 
un triste singhiozzo di stella: 

o stella, è il mistero del mondo 
che splende, che lacrima in te? 
Non vedo che ‘sangue, non sento, 
che fischi di sferza implacati, 
vibrati a piagare il giumento, 

la schiava, la plebe, che langue 
di fame, e, prostesa nel sangue, 
lambisce, ne l’ ultimo ansare, 
sfinita, vicina a morire, 

la mano impazzita a colpire. 
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Di sotto lo seroscio de l’ onte, 
ah no! non curvare il dannato 
tuo corpo con l’ anima schiava! 
ma eretta, fiammando, la fronte 
ribelle, col cuor di lione, 
tu contro il delitto scettrato 
ti scaglia vibrando la clava! 
Squarciate le dighe al destino, 
vittrice da l’ aspra tenzone, 
nel sole d’ un nòvo mattino 


ti vedo, o mia plebe, salir’; 


ed ecco i maturi tuoi steli 

per te mieti alfine cantando: 
sorride d’ amore, fiammando, 
su te l’ arco immenso de’ cieli. 


* 


Maniero ne’ cieli slanciato 
di Dio e de’ secoli a sfida, 
non odi tu l’ Arda che grida 
dai picchi agli abissi avventato ? 





Da lunge in frenetico urlîo, 

il cielo sferzando co’ schianti, 
tu mòvi, o scagliata da Dio, 
gittando a la plebe i tuoi canti: 


* 


Plebe! menzogna è il cielo 
di preti e di tiranni 
ed a’ lor’ turpi inganni 

è velo. 


Il giuda de la stola 

ai re nel nome suo, 

rubando ciò ch° è tuo, 
t' immola. 


Plebe! il mondo agli scaltri. 

Plebe! l’ aspre fatiche 

de’ campi a te: le spiche 
agli altri. 
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A te, plebe, il lavoro 

e il sudor ne le brame 

spremuto de la fame: 
ed oro 


e vita e figli, ai re 

stranieri: in guiderdone 

la corda e la prigione 
a te. 


LS 
Folgora, plebe! i santi 
màrtiri tuoi rammenta! 
ricòrdati, ed avventa 
i canti! 


Te, plebe, il fato vuole 

de’ secoli maturo: 

sbuca da l’ antro oscuro 
al sole! 
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Chè in fronte a te a fiammanti 
segni squilla il divino 
grido: « Contro Caino 

avanti! » 


* 


Nel torbido cielo severo 
le stelle sfavillano assorte: 
nel vasto silenzio di morte 
sta, rudere nero, 
gigante domato. il maniero. 


* 


Squilla or nel roseo ciel’ del mattino 

l’april’ dei nidi’; 

sotto gli amori 

del sole ardenti, 

palpiti e ridi, 

o april’ de’ fiori; 

giù, veementi, 

con l'urlo fiero di cento e cento 

echi, in azzurri archi avventando 
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l’acque scroscianti, 

piomban’ con giovine forza selvaggia 
nel violento 

Arda i torrenti; 

e madre immemore 

de’ spenti secoli, de’ figli morti 

un di giulivi 

de la tua vita, 


dai monti candidi nel cilestrino, 


dai verdi piani, 

dai flutti ceruli degli oceàni, 
giovine eterna, < 
o terra, intuoni l’ inno dei vivi, 


intuoni, o terra, l'inno dei forti. 
* 


Eppur, come un tempo, oggi ancora, 
ne l’oro del vespro morente, 
divini nel guardo splendente, 
sereni nei volti abbronzati, 
tornate, o vegliardi, dai prati 
assorti in un sogno d’ aurora. 
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E in Diò fidenti e sicuri, 
levate la fronte rugosa 
ma santa di speme e di luce 
a l’ ardua chiesetta che luce 
lassù dove sfuma di rosa 
la vetta coi dolci abituri. 


= + 


* 


S' allungano l’ ombre: è la sera. 
Dei monti la diafana schiera 
ne l’ultima luce risplende. 
La nube leggera là in fondo 
è un angiolo forse che ascende 


lassù verso il cielo profondo? 
Arcani dolori ed arcane 


sventure, invocando l’ ignoto, 
lamentano, stanche, nel vuoto, 
le squille sperdute, lontane. 
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GERELLI, Fame. 








Oh quante nenie e funebri lamenti 
perchè sono caduto! 

Oh se sapeste o prefiche piangenti 
che caddi sol perchè io 1’ ho voluto! 


x 
Perchè star’ ritto lì senza far’ nulla, 
spossato e sofferente? 
meglio tornare ne l'eterno nulla, 
piuttosto che patire e non far’ niente. 


Un tempo stavo bene: era altra cosa. 
Quando su la laguna î 
scintillando sorgea l’ alba di rosa, 


come un sogno sorgea bianca la luna, 
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ì figli miei chiamavo co’ frementi 
bronzi nel tempio ad adorar’ l’ Eterno: 
or chi chiamar’, se le moderne genti 
non si curan’ del ciel’ nè de l’ inferno? 


* 


Solo co’ miei piccioni, a me, lassù, 
era noia la vita 

senza la folla mia cosmopolita 
formicolante a’ piedi miei. Non più 


fra scampanii e tuon’ lunghi di gloria 
vi vedevo salpare, 4 

o mie galere, e dal sonante mare, 
entro il fulgido sol’ de la vittoria, 


tornar’ co’ prodi a poppa ilari e forti 


me salutando con fiere canzoni! 
Voi non tornaste più belle stagioni! 
Venezia cade e i figli miei son’ morti. 
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* 


Perchè duuque star’ qui fra questa turba 
che più non mi saluta? 

che mi guarda incantato e che mi scruta 
le rose membra, ma non si disturba? 


Che far’ qui solo in mezzo a tanti e tanti 
pezzenti ch’ hanno fame? 

che fare in mezzo a tutto questo sciame 
di nani che si eredono giganti 


L 
perchè fùr grandi i padri? - Eppur contento 
sarei con voi vissuto, 


se avessi, o miei nepoti, alfin’ veduto 
trionfanti con voi Trieste e Trento: 


e il vecchio mondo alfin’ ringiovanire; 
e, dopo tanta guerra, 

la pace, il bene e Ja giustizia in terra 
sotto il raggio d'amor’ lieti fiorire. 
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Oh*come ardendo attesi anche per questo! 
Ma visto, o miei nepoti, che le cose 
van’ per le lunghe, le mie membra annose 


diedi alla tomba sconsolato e mesto. 


* 


Ed or sentite: l’ arte è cosa santa, 
ma quando scoppî ed arda 

pensiero oprante d’ un’ età gagliarda, 
che erede, spera e combattendo canta. 


Per me, voi che sapete s'è pugnato 

da gagliardo campione 

mescendo li urli al“mugghio del lione 
contro i tiranni e contro Roma e il Fato; 


e sopra i nembi de l’ avverse età, 
re, vate, guerriero, 

l’angiolo mio brillò segno foriero 
di vittoria, di luce e libertà, 
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per me voi non aveste un sol centesimo 
per ristorarmi i danni 


e consolare i miei lugubri affanni; 
e per l’altro, che ancor’ non è il battesimo; 


che voi non conoscete; che al mio posto, 
erede fortunato, 

sen’ verrà senza averlo conquistato; 

e che lo macchierà, perch’ egli, tosto, 


dovrà adattarsi a fare, unica cosa, 

ei che non crede, il prete e il segrestano, 
e quindi, sissignori!, al ciarlatano, 

date danaro e benvenuti a josa. 


* 


Ma, vecchio rimbambito e borbottone, 

eh si! forse, al postutto, 

ci è torto; ed or’ che son morto del tutto, 
l’ira più non mi acciechi la ragione. 
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Ebbene? e ch’ egli venga! e nei rosati 
mattini egli si levi, 

e nei lunari incanti e fra le nevi 
silenti e sotto i neri archi stellati, 


accanto a’ miei compagni egli ripensi 
Venezia altera e bella, 

ed ei saluti scintillante stella 

quella che invano per li azzurri immensi, 


umana pace, palpitando, attesi ; 


onde, marmorea prora 
lieta nei fuochi de la nuova aurora, 
guidi le genti ai fulgidi paesi 


de l’ avvenire, e il mio lion’ che or’ tace 
lui saluti con l’ ultimo suo grido: 

Tu fra le glorie di codesto lido 

sei la più grande perchè sei la Pace. 











Umido, intenerito da la pioggia 
de la prima tempesta il cilestrino; 
Espero sovra i monti di viola; 


la gioia de’ miei primi anni innocenti 


sovra il mio cuore. Rallentando il passo 
— poi che la casa a cui tornavo, chiusa 
d'un vicolo fra gli alti, orridi muri 

mi stringeva d’ angoscia — io m’indugiavo 
con li occhi a bere tutta la divina 
melanconia de’ morenti cieli 

a lungo a lungo, in fin’ che tutto sciolto 
ne l'estasi, gridai: O tu che godi 

di sì soavi ed iridati fuochi 





nutrir’ le diamantine urne e le stelle, 
e cali giù dal ciel’ colmo la falce 


gemmante de la luna per la messe 

de’ sogni, e reggi al mio destino il corso 

e mutarlo lo puoi; fammi poeta; 

e la miseria e la sventura e il pianto 

accetterò da te, sol’ che ne li anni 

maturi io possa avere una solinga 

casetta, in riva ad un azzurro lago, 

d’aria e di luce piena e di silenzio. 
Fatata era la sera e sul natale 

mio Po brillava del suo riso estremo 

il sole, e s'imbevevano d’ un fuoco 

roseo le bianche spume sui cilestri 

specchi de l’onde; e il ciel’, come un profondo 

mistero di purezza, il fiume, i campi, 

le boscaglie avvolgeva, e, sconfinando 

in un silenzio mistico di tempio, 

ineurvava l'azzurro arco stellato 

con tanto amor’ come se fosse ancora 

la perduta in eterno etade, quando 

ignota cosa al mondo era la colpa. 





Or me ramingo incalza la tempesta 
pel deserto del mondo. Come allora 
guardo la sera tacita languire 
sovra la chiostra cerula dei monti 
lontani, e come allora Espero splende. 
Ma tu che pel bambino, ahi, troppo ignaro, 
godevi l’ urne a li astri di giulivi 
fuochi nutrire, de la casa lieta 
e d’aére e di sol’ sembra che al tutto 
scordato omai ti sii. Quanta stagione 
ne’ sogni miei serena essa mi arrise 
sotto il vel’ de le lagrime! S° avviva 
nel mio pensiero e bianca ora m’ appare 
sovra lo sfondo de le mie speranze 


perdute. Ed il camino alza la spira 


lieve, ondulante del suo fumo azzurro. 
E la ringhiera semplice, di ferro 
allacciano nel sol’ biondo d’ aprile 
molli ed aulenti vincoli di fiori. 

E ne l’estate, in alto, una gran’ vite 
spande voluminosa il suo fogliame 





su la terrazza, in rustici festoni, 

fra cui verdi recessi, obliquo e vivo 
ferendo il fuoco del vermiglio vespro, 
accende ne’ bei grappoli pendenti 

un transparente ambrato oro Soave... 
Ed io l’abito tutta col pensiero; 

e dal verone io miro il lago azzurro 
lento dorarsi; e Ji astri il loro ‘estremo 
umil’ fulgore nel fulgor® sorgente 

del sole tremolando distillare; 

e ne l’aria cerulea le foreste 

sì come verdi fiamme ardere immote. 


E giù pei clivi erbosi; e intorno a’ fonti 
8 : 


d’azzurrognolo muschio umidi e molli: 
e tra il fogliame opaco: e lungo i rivi 
chiacchierini, su cui, folte, a ciuffetti, 
di smeraldine stille ardono l’ erbe; 

e sui picchi raggianti; e giù nel fondo 
morbido de le valli tutte colme 

e fragranti di fiori, ilare, immenso, 

un balzare canoro di gorgheggi, 

di pispigli, di gridi, di squillanti 





gaudî d’uccelli a mille, a mille, a mille, 
che mi confonde di dolcezza il cuore. 
O tu che pel bambino, a te diletto 


un tempo, ti piacevi giù dal colmo 

cielo calare la gemmante falce 

per la messe dei sogni, questo ardente 
mio voto adempi, e volgi a meglio il corso 
del mio destino, e piega 1’ ali candide 

del gaudio e de l’ amor’ sovra chi pianse ! 














Qualche scorpione a l° umida parete 
de la soffitta; il focolare spento, 
e là, ne l’ombra, un letto senza panche 
triste come una bara, da cui levasi 
lo spettro de la fame. La finestra 
è un quadro di Rembrandt. Laggiù la schiera 


de’ monti irrompe negra e rovinosa 
come una sega orribile che squarcia 
e lacera |’ azzurro sanguinoso. 

La finestra s' oscura e il firmamento 
toglie i velarì de V' eternità. 





Poggiato il capo al freddo muro, piango. 


Da li angoli de l’ orrida soffitta 

mòvono l’ ombre tacite e furtive 

a circondarmi. « Accogli, o sconsolato, 
nostri conforti. Allor’ che con silenzio 
arcano scendevamo a la tua culla, 
tremavi e non sapevi il nostro amore. 
Ora forse diffidi: ancor’ ti piaci 

del sogno. Ascolta noi. Cessa dal pianto. 
Noi, ne la sera, da tranquilli regni, 
moviam’ furtive a vostre umili case 

ove un tempo abitammo, e a le piangenti 
anime dolorose la saggezza 

de la morte apprendiamo, Amaci. È vana 
la vita, è vano il sogno ed è bugiardo 

il mondo. Ascolta noi. Mesto è il sorriso 
d’amor’ che si compone sovra i nostri 
volti, ma un dì, piangendo, de la nenia 
nostra ti sovverrà. Noi veglieremo 

la tua notte, ma quando, al primo albore, 
si partirà da te col dolce sonno 





oblivioso nostra fedel’ scorta, 

si partirà da te anco la pace 

tua. Ed allor’ fa senno. Sul sentiero 
lascia che i fiori sboccino; la mano 

tua non li colga: costa assai quaggiù 

il gaudio. Non s’ allieti il tuo pensiero 
de l’ avvenir’ se mai roseo sorrrida: 
l’oggi è come il domani e molto saggio 
è chi cammina come se l’ attenda 

la procella, e trarrà sempre infelice 

la sua giornata chi non si rammenta 

d’ essere pellegrino in questo mondo. 

E quando a te verrà nostra sorella 
fatale e ti parrà come un gran’ vento 
che scòta il mondo morto ne la notte, 
non temere, o fanciullo: essa non altro 
farà che li occhi tuoi chiudere, e aprirti 
i casti occhi de l’anima. Con noi 

forse verrai; e quando il vespro aduna 


suoi rosei fumi per la dolce sera, 


scenderemo a li afflitti ad insegnare’ 
la casta sapienza de la morte. 





* 


1) 

O morte, o «fredda musa di mia sera 
deserta, o alfine ritrovata amica! 
qui, ne l’ orrida tana, abbandonato, 
lacero, senza pane e senza un raggio 
di luce, io, disperato, ecco m’ avvinghio 
col brivido ne l’ ossa a te signora 
de la saggezza e con sicuro cuore 


guardo sfidando in faccia a |’ avvenire. 


E poi che in cor mi fu de’ carmi accesa 
la fiamma, e sento ch’essa arde immortale 
se dal dolore attinge sua bellezza, 

io vo’ fra i nembi spingere la torma 

de miei pensier’ mugghianti e contro il male 
pugnar” finchè ne l’ anima ribelle 

non mi si muti in estasi il dolore, 

e tu non chiuda i miei occhi nel sonno 
eterno, 0 morte, o casta, algida musa! 


E 























<... e qui i miei libri e il tavolo; i tuoi santi 
ne la tua stanza; quella cassa piena 

d’ anticaglie non val’ credi, la pena 

di tenerla. Ti va?... » Poi, con raggianti 


















occhi: «Guarda!» Ed oltre i tetti rosseggianti, 
di verde una distesa ampia e serena, 
e il Po più lunge, e infine una catena 


cerulea di monti lontananti 
2° 


ne’ tuoi lucidi azzurri adamantini, 
ne’ tuoi lucidi azzurri scalpellati s 
di nubi, o cielo, 0 mio superbo amore! 


. 


E la stanza esultare nel fulgore 
vidi de l’ albe e de’ vespri rosati... 
Tu piangevi coi fissi occhi turchini. 





II 


.’ 


Intesi. Tu pensavi a le muffose 
stanze ove nacqui e l’ ultimo saluto 
ti dava Emilio con le dolorose 
pupille, e Margherita avei perduto. 


Pensavi a quelle stanze ove angosciose 
l’orevinsiem’ con le lacrime in un muto 
ritmo gocciaron’ lente, ove le rose 
de le tue guancie impallidì ’l1 temuto 


pensier” de la dimane ed io bambino 
scarno ammalavo... e dove un giorno alfine 
mi curvai sopra i libri in accanita 


lotta contro la fame, e un mattutino 
vol’ di speranze sul tuo figlio chine 
salutarono l’ alba de la vita. 


Se 





















dini. deb 


Mai più ti rivedrò. Una tortura 
di mille tristi fantasie m' opprime: 
cade la sera, e l’ anima s’oscura, 
e torna il cuore a le memorie prime. 


Addio, dolci al mio cuor’ là ne la pura 
trasparenza del ciel’ diafane cime 
de’ suoi monti, e tu cerula pianura 
del Garda immenso, e tu Baldo sublime 


fra le nubi e l’ azzurro! Invan’ matura 
li aranci d’oro e i vivi olezzi esprime 
ne’ suoi maggi d’amore a me Natura, 


chè Lei perduta, ogni ora, mi si imprime 
qui, donde sgorgan’ su la sua sventura, 
silenziose lacrime, le rime. 





I 


Esule per contrade desolate 
m’ arresto alfine a mezzo del sentiero, 
e su l’ardue d’un dì spemi or crollate 
ti posi abbrividendo, o mio pensiero. 


E clamano, incessanti, in lunghe ondate, 


su la città che pare un cimitero 


di viventi obliato, inconsolate 
anime, le campane il lor” mistero, 


E quella ch'io gittai croce fatale 
del mio destin’ miro vanire immoto 
del vespro ne la cupa ombra spettrale 


senza gioir’, chè ne I’ enorme vuoto 
ne l’ enorme silenzio, funerale 
sfinge si leva incontro a me l’ Ignoto. 





II 
Anche quest'oggi ohimò quasi è passato 
triste, meschino, senza raggio alcuno 
di gioia, e grava eterno sul crollato 
edificio de’ sogni il cielo bruno. 


Color” che ne la vita ad uno ad uno 


i miei giorni di luce àn’ circondato, 
chi dal fango credè trarmi, e, digiuno, 


ciancia d’ avermi del suo pan’ sfamato 
ù i i) 


ed altri ed altri ancor’ che nel passato 
vissero meco ed ebber’ per ciascuno 
de’ miei sogni un sorriso... or m’ àn lasciato, 


e invan’ le sparse rimembranze aduno 
or nel pensier’ poichè volto nessuno 
mi risorride e forse indarno ho amato. 


GERELLI, Fame. 





IV: 
wa 
Discenda su la vita già vissuta 
per sempre, eternamente ora 1’ oblio; 
e, poiche tutto è vano — e mondo e Dio 
e luce e fede e amor’ — sovra la muta 


cenere dei ricordi urli la muta 
triste de» venti e sperda ogni desìo 
di perdono o vendetta: il giorno mio 
tramonti alfin’ su l'età mia perduta. 


Oh come triste, .sovra 1’ appassita 
messe de’ sogni, invan’ da me nudrita 
con tanto affetto e ch’oggi il mondo preme, 


l’arido stel’ nel freddo e nel languore 
de la morte reclini, o amica speme, 
tremante ed appassito ultimo fiore! 











L’uno è grasso che pare un carnovale, 
e, pur che possa smungere l’ovile, 
non è in fatto di gola e di morale 
(se si tratta di lui) troppo sottile. 


Punto, diventa spesso un animale 
vendicator’ che schiuma feccia e bile, 
e si castiga del commesso male 


con fervorosi colpi di Staffile 


sula groppa... degli altri; e quando, il viso 
giudesco fritto di compunzione, 
barattier” di Gesù, la gran cuccagna 


accenna egli lassù del paradiso, 
se può, depreda con la man’ grifagna 
le tasche a l’ uccellato Pantalone. 





DUE PRETI 


IL 


LÌ 


ro . 
È l’altro una soave anima eletta, 


che a la miseria, al male ed al dolore 
de’ suoi fratelli generoso il cuore 
consacra; e sol virtù stima perfetta 


l’ aiutare la gente poveretta 

con l’opra, e con egual’ gioia d’ amore 
si stringe al seno il giusto e il peccatore 
il ricco ed il tapino e su la retta 


strada li adduce. Ed io non so che sia, 
ma sento in cor’ placarsi ogni bufera 
quando lo vedo; e nel sereno sole 


del suo sorriso e de le sue parole 
torno a la vita... e a la sua veste nera 
... S'inchina ancor’ la fiera anima mia, 





II. 


Non pregate, operate! Che clamore 
vasto e sferzante di miseria sale 
su dai profondi baratri del male 
invano invano al trono del Signore! 


Da quanto tempo il santo e carne e cuore 
ti sacrifica, o Fede, e da le sale 
fulgenti d’oro in cella sepolcrale 


vivo si seppellisce per 1’ amore 
x i, 


de’ suoi fratelli e invano invano invano! 
perchè si piange ancora per la fame, 
e si muor’ di pellagra, e la polenta 


si ruba a chi ha peccato, e una giumenta 
cibo e riposo ha più d’ un cristiano 
... ed oggi è Abele che Caino addenta. 














Li 


Giù per lubriche scarpe e per franosi, 
erti sentieri, ne le zolfatare, 
giovanetti e fanciulle, (4) fra 1’ urlare 
de’ risalenti affranti e lacrimosi, 


scendono; e spesso per i rovinosi 
scoscendimenti il capo a sfracellare 
piombano nei burroni, o (da le avare 


brame de’_lor’ padroni, troppo ròsi 
n 


i pilastri a le vòlte (5) a poco a poco) 
mentre van’ barcollando in lunga schiera 
sotto il carico immane (6) de’ cestoni, 


di tra lo seroscio de’ crollanti androni, 
giù fra ruggenti vortici di fuoco, 
li schiaccia e inghiotte l’ orrida miniera. 





Nati dal fango e,& la bordelleria 
de’ fondaci cresciuti, ànno già un piglio 
protervo, e li occhi fermi sotto il ciglio 
fosco saettan’ di ribalderia. 


Tutto il male àn’ veduto: da la via 
turpe a le oscene angustie del giaciglio, 
in cui dormon’ sorelle, madre, figlio, 
padre, in viluppi di sudiceria. 


Feroce e inconscio il cor’, ladra la mano, 
sozza di grappa, cicca e di bestemmia 
la bocca, e, sempre torti da la fame 


ventre e pensier”, sono il fatal’ carname 


che concima l’ orribile vendemmia 
a l'avvenire del delitto umano. (7) 





II 


Piango su voi, che un lugubre destino 


vi spinge al mal’ fra il turbine e lo schianto 


de la vita, o bambini, mentre infranto 
sanguina il pie’ ne l’ infernal cammino. 


Su voi piango cui grigia è dal mattino 
la luce e muto aprile del suo canto, 
e non sentite mai d’ alcuno il pianto 


e il bacio su lo squallido visino. 
1° 


Oh i ricci biondi, su le nivee spalle 
scendenti, a voi non educò la madre 
con le carezze, e non rapiste i cuori 


ad amarvi con l’iridi leggiadre 
d’ innocenza... o de |’ orrida convalle, 
tristi d'ombra e di nebbia algidi fiori! 








MAGGIO NUOVO 


MAGGIO NUOVO. 


«Che maggio è dunque questo nuovo maggio 
di cui sembra il tuo capo abbia il cimurro, 
e che col suo perpetuo sussurro 
tramuta in nenia il verso tuo selvaggio? » 


Già! non presenta proprio un paesaggio 
bello con quelli oceani di burro, 
sui quali il cielo eternamente azzurro 
fiocca lasagne e monti di formaggio. 


Però ci ha molte parti che son, belle: 
intanto: primo! pane a crepapelle 
a chi non farà nulla, e niente agli altri; 


ricchezze e onori ai ladri ed agli sealtri.... 
Ah ah! ti va a fagiolo! Allor’ sii saggio: 


non mutare pel nuovo il vecchio maggio, 








IL SONETTO 


IL SONETTO. 


Son’ quattordici capi d’ una corda 
forse, ne’ primi quattro, troppo avvolta; 
però, negli altri quattro, un po’ a la volta, 
par’ che diventi viva, anzi, che morda. 


«E una biscia! un serpente!» È sempre corda 


di stoppa! ma sì ben’ calcata e involta, 
che può, tesa e bagnata, dar’ la volta 


a vecchie torri o a piante ch’ànno ingorda 
n 


di succhi la radice e non dan’ frutti. 
Agito in mano li altri, e, belli o brutti, 
vibrano sibilando fra li scoppi 


de le rime, e va l’ ultimo, di groppi 
fitto, a sferzar’ sul muso quel lettore 
che mi calunnia di sobillatore. 


He 


GERELLI, /ame. 








GLI SPETTRI DELLA FAME. 








GLI SPETTRI DELLA FAME 
III m‘mi”o» olim». 


E. 


Maledetto sii tu se in questi versi 
gridi che rugge la ribellione, 
o pur che d’ odio e di veleno aspersi 
urgon’ le plebi a la fatal’ tenzone. 


Vederteli vorrei nel cuore immersi 
fatti coltelli, però che cagione 
certa tu sei che più fiero imperversi 
il male e non si domi a la ragione. 

n 

Urlano d’ogni parte orridi e tetri 
gli spettri de la fame ove il fragore 
del cannon’ li prostrò: Noi da le tane 


Squallidi, scamiciati e di furore 


ciechi, non guerra a vostre infule o a’ scettri 
balzammo a urlar’, ma pane! pane! pane! 





GLI. SPETTRI DELLA FAME 


II. 


Quel pane sacrosanto, che a la fame 
de le mutate viscere in serpenti 
non avevamo, e, per placar lor” brame 
vive si come un mordere di denti, 


sbucammo ne l'inverno orrido a sciame 
l'erba a mangiare pei prati squallenti, (8) 
invidiando al placido bestiame 
la stalla e il fien’ quel pane che piangenti, 


laceri, abbrividendo, a voi nel santo 
nome di Dio chiedemmo umili invano, 


noi, che pur seminato e che mietuto 


l’avemmo e ripagato a brano a brano 
del corpo nostro esausto a chi fu muto 
ai preghi nostri ardenti e al nostro pianto. 





GLI SPETTRI DELLA FAME 


II. 


E aver’ de’ biondi pargoli innocenti 
maceri e scalzi nel crudele inverno, 
e sentirti accusato dal materno 
occhio che piange mentre essi, languenti 


per digiuno, ti levan’ le dolenti 
pupille in viso e con un ritmo alterno 
chiedono pane! Ah tutto in cor’ 1’ inferno 


de l'odio e del furor’ scoppiar’ ti senti, 
‘ " 


se pensi, dio, che invan’ ne gli inumani 
stenti dì e notte le tue membra scarne 
ài per lunghi e crudeli anni domate, 


e che tutto il tuo sangue e la tua carne 
sorridono e lustreggiano lisciate 
cicce nei Ser’ Strozzino e Graffiapani. 





GLI SPETTRI DELLA FAME 


IV. 


, Allor’ ti senti in cor’ la maledetta 
rabbia avvampar’ de la distruzione 
e ti par &he il pensier’ ne la ragione 
urli sì come un dèmone vendetta, 


e men” vile ti senti e di più retta 
coscienza se il ciacco e 1° epulone 
schiaffeggi, e di coltello o di bastone 


paghi chi ti cacciò ne la distretta. 


E ti vedi d’intorno a mille a mille 
altri che al par’ di te ne la rivolta 
spinse il digiuno, ed ebbre de li orrori 


de la strage ti brillan le pupille.... 
fino a che scroscia contro te rivolta 
la rossa bocca del cannone e muori. 


- 





L’ ANGELUS. 








L' ANGELUS 


e _-—AA=—- 


L'ultima vampa il rogo vesperale 
accende dietro i boschi, e in molli strati 
da le squallide ortaglie e da li arati 


campi la nebbia vaporando sale. 


E nel ciel’ d’ un azzurro umido, eguale, 
sfumano i dolci vertici rosati 
de’ monti, e dai silenzi inviolati 
de la melanconia celestiale, 
L 


di stelle qualche pia lacrima brilla; 
mentre per invisibili e lontani 
sentieri, entro pallori di viola, 


| Palpitando, si spengono i campani 
de le reduci mandre, e da la squilla 
del campanil’ 1’ azzurro Angelus vola. 












v IL 





Dal campanile, o azzurro Angelus, vola 
è batti il rombo de l’ ali serene 

su le case dei tristi, e a le catene 
del male con un tuo bacio li invola. 











E mormora, o gentile, la parola 
santa di pace sovra le terrene 

battaglie, ed a le scarse, umili cene 
benedici, e 1° uman pianto consola. 






” 


E quando, o aflitto spirito soave, 


entro l’ultima nube, al tuo soggiorno 


sali pe’ sfavillanti archi de’ cieli, 


prega 1° Eterno che pe’ suoi fedeli 
annunzi alfine d’ un novello giorno 
L'alba d’ amor con un novello Ave. 


AI POETI. 








AI POETI 


I 


Giù ne Ja via profonda urlan' le genti 
armate, e ne la tenebra si scaglia 
in rosseggianti sprazzi la mitraglia, 
e infaticati piombano i fendenti 


su la massa de’ vinti che si squaglia 
tra un clamor’ di guaiti e di lamenti 
e corre il sangue e tuona de’ vincenti 
feroci l’ inno sopra la canaglia. 
L° 


Sui tetti de la via ecco s’ aduna 
il coro de’ poeti: tra i camini 
e gli abbaini, soli, profilati 


pigmei su l’ardua ampiezza de’ stellati 
azzurri, con gran’ gesti e con divini 


sorrisi stanno a contemplar’ la luna, 








Non te verso canoro dei Sublimi, 
frollo per tenerume di moine, 
che de le sazie e ipocrite damine 
inciti a la lascivia i fianchi opimi; 






nè te voglio, o infecondo, che ti acclimi 
» solo ne’ sogni e sol’ tra le rovine 
sbocci di menti tisiche e piccine, 
‘e ciance arcane e arcane ciance rimi; 


ti 


ma te, che per metallo di pensiero 
squilli in tempesta e sferzi e incalzi e sproni 
e chiami e chiami i prodi a la battaglia; 


ma te, che dei Tartufi a la canaglia 
squarci le ròcche, e all’ avvenire intòni 
l'inno in cui scoppia, orrenda mina, il vero! 





II 


Ed il vero non è la porcheria, 
non è Taide più 0 men’ nuda o velata 
non è l’oscena e lubrica ragliata 
de l’ ubbriaco a’ canti de la via. 


E neppure l’ eterna litania 


de le cose comuni: 1° insalata 
(per un unico esempio) disegnata 


con esattezza di fotografia. 


L 


No! il vero è il pianto, il vero è l’aspro gelo 
ne le tane, è chi soffre, à fame e langue 
ne l’ attesa di giorni meno oscuri. 


Il vero, oh giù la maschera! è il Vangelo 
giulebbato, che al popol’ succhia il sangue 
ed arrotonda l’ epa dei Bonturi. 


. 


GERELLI, Fame. 
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IV. 


Nè venitemi a dir’ che questo è troppo, 
e che la gente sente oggi pietà, 
e che il progresso e che la civiltà 


spianato ànno ogni via, tolto ogni intoppo. 


Ah vuol pane, o signori, e non sciroppo 
di sonniferi motti chi non ha 
pulla allor” che i bimbi con mammà 


ci hanno fame e a la strozza vi fa groppo 


il pianto! Ah non sapete la vergogna 
del chiedere, costretti, a chi vi sputa 


sul viso il nome vil’ di cercatore, 


V'errar di porta in porta, con il cuore 
rotto e i visceri torti ne la muta 
agonia dell’ attesa, ahi, su la gogna! 





V. 


Perchè voler’ schiacciato ne 1’ orgoglio 
l’uomo che si dannò bestia al lavoro, 
e volerlo curvato al vostro soglio 
quando vecchio à bisogno di ristoro, 


per fargli l’ elemosina dell’ oro 
ch’ ei vi fruttò nei giorni del rigoglio 
di sue forze, di cui non fe’ tesoro 
è] 


perchè vostra ingordigia a lui fu scoglio? 


Filantropia! si sfrutta, opprime, schiaccia 
la squallida plebaglia e le si sugge 
e forza e sangue e giovinezza e vita, 


e poi che l abbiam’ fatta una carnaccia 
sozza di fango e d’ odio invelenita, 
le diamo il piombo se per fame rugge. 





Tu senti e leggi male: adagio, adagio! 
è troppo vile e cinico il sorriso 
su le ironiche crepe del tuo viso 
mentre mi leggi, 0 critico malvagio. 


Rettorica? Politica? È un adagio 
vecchio, che un porco d’ Epicuro, assiso 
a banchetto, non è punto d’ avviso 
ch’ altri di fame crepi 0 di disagio. 


E in quanto a la politica, o volpone, 
la fai tu, che le plebi ne le nere 
tane de la miseria e del dolore 


condannate vorresti, @ che ragione 


più non senti o pietà poi che nel cuore 
Fede ed Amor’ strozzato hai per godere! 





AI POETI 


WE 
. 
Il Fato chiama, ed ei cavo la guancia 
aspro l’ occhio d’ impero e di cristallo 
l’anima, fende per 1’ avvolto ballo 
de la turba che impreca o di lui ciancia 


calunnie o lodi, e del 1’ orrenda lancia 
de la giustizia armato, urta il cavallo, 
se gigante s' impenna, e contro il vallo 


che ferro e morte vomita si slancia. 
= 


Don Chisciotte? Romantico portento 
sembrerà. forse l’ esser’ franco e aperto, 
e pecore saranno i tali e i tali 


ch’ oggi lioni sembrano; ma certo, 
odio e miseria, fame e delitto, ali 


non le direte di mulini a vento, 
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VII. 


Coprono, 0 terra, il tuo gran’ corpo immane, 
_ brulican® per le tue rughe, profonde, 
feroci, ischeletrite, orride, immonde 
du 


per secoli di fame ancor’ le umane 


genti cercando avidamente il pane. 
E quando alfine scorgono le bionde 
messi ondeggiare ne 1 albe gioconde, 


formicaio erudel’, da mille tane, 


in eserciti innumeri si effonde 
divorando. Ma per le più lontane 
torme infinite nulla più rimane, 


e allora a le tue viscere infeconde 
maledicendo, © terra, in furibonde 
zuffe s' addentan’ come tigri ircane. 


IX. 


Penso a le plebi umane, tra le nere 
ombre de la miseria, sotto vòlte 
cupe, intronate da le urlate fiere 
de le motrici, od in stambérghe accolte 


di vizio e di pattume tristi e folte 
oscenamente, o giù ne le miniere 
senza il sorriso de le primavere 
eternamente e notte e di sepolte. 


O vita trascinata in questo verno. 
di miseria crudele! o vita infame 
nel fango, nel delitto, ne l'eterno | | — 


sciagurato azzannarsi per le brame 
caine, insaziate de la fame, 


tu la vita non sei, tu sei I inferno! 
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X. 


Oh che un raggio di speme alfin” discenda, 
o plebe, sul buiore che t° avvolge, 
e dagli osceni abissi di tue bolge, 
col ruggito degli inni, alfine ascenda 


il poeta, e il furore che travolge 
il senno ai re dell’ or plachi, ed accenda 
i cuori al bene, onde la terra splenda 
come un rogo d'amor’! — L'ora che volge 


grave di fati desta per le immote 
tenebre lampi: già 1° alba foriera 
tinge a la mòta i culmini di gloria, 


nero e fatale il traino de la storia 
novella è pronto: attendono le rote 


giganti 1’ urlo della vaporiera. 





XI. 


Urla, o poeta, o audace vaporiera 
del destino, e nei popoli attendenti, 
il turbine de’ cantici irrompenti 
scenda con l’ urto fier’ de la bufera 


ad incalzarli per la tetra schiera 
de’ secoli, là verso le splendenti 
pianure de’ novelli continenti 
dove freme la nòva primavera. 
x 


L’ estro, o poeta, è nebbia sonnolenta 
se te lo effonde sol’ nel Bello il cuore: 
ma se nel Ver’, l’ indomito vapore 


del social congegno allor’ diventa, 
e discardina il mondo e col furore 


de la sua forza a I avvenir’ 1’ avventa. 


* 
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XII. 


Solevano i tiranni dar’ ]' astuta 
offa a' poeti e al popol’ giochi e feste 
perchè da loro inebriate teste 


a racquistar” la libertà perduta 


non si volgesse ingegno. — Oggi venuta 
l'Italia in libertà, nuove tempeste 
la flagellano, ma su le rideste 
turbe la voce del poeta è muta. 


Invan' giungono a lui 1° acute grida 
de’ pugnanti: beato egli si giace 


con l'antica Bellezza, e nei divini 


occhi suoi si vezzeggia, e i bei piedini 
sogna e il bel volto in gaudì alti di pace.... 
Rinaldo vil’ sul sen’ vilo d’ Armida. 
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XII. 


Rammenti Dante. Ei vinse il fato avverso 
col suo cor’ di leone. Il suo pensiero 
d’aquila radunò tutte del vero 
le gioie e le procelle ed il sio verso 


ferreo ch’ ei temprò orrido 0 terso 
sul maglio atroce del dolor’, con fiero 
èmpito ei lo scagliava in core a Piero 


ed ai tiranni in fulmine converso. 


Rammenti Dante! Ne lo sciagurato 
inferno dannò tutto il gregge immondo 
de’ ciacchi e de’ caini, indi, placato, 


riverberava il cerulo fulgore 
de la pace eternale sovra il mondo 
truce, gridando: amore, amore, amore! 








di 
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XIV. 


No, pecora non sei fra pecorelle, 
o vate, ma lion’ che, se a riscossa 
chiama la Libertà, apre a la rossa 


strage, ruggendo, l’ orride mascelle. 


Tu vate indegno sei, se del ribelle 
non opponi la tempra a la percossa 
del destino, e satanica la possa 
non ti s' addoppia in cor’ fra le procelle, 


e non ti scagli innanzi ne la tetra 
battaglia dei reietti col latrato 
de la mitraglia in faccia, e per l’ avvento 


de la candida pace, la tua cetra, 
sui ruderi del secolo crollato, 


non sfrena i suoi squillanti inni d’argento. 





XV. 


Urla adunque, o poeta: « Onta a colui 
che de l’uom’ fa cotenna da mercato! 
onta a chi sfrutta il popolo affamato! 
onta a chi ingrassa su la fame altrui! » 


Urla, o poeta: « Il vecchio mondo in cui 
regna la fame crolli alfin’ dannato: 
tutte le orrende collere del Fato 
vendicator’ si scaglino su lui! > 


Urla, o poeta: « Su le plebi umane 
scenda in torrenti di letizia il sole! » 
Urla, urla, poeta, Iddio lo vuole! 


« Nel fango, nel delitto e ne la guerra 
naufraga ancor’ da secoli la terra 
perchè a le plebi manca ancora il pane! » 
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XVI. 


E il pane non è solo ciò che vale 
a sfamarci, oppur l'abito, o I’ affitto 
pagato, o il miserabile diritto 
di morire, d’inedia! a 1° ospedale. 


Il pane è tutto ciò che contro il male 
ci occorre, e nel terribile conflitto 
de li umani ardimenti, dal delitto 
e da l’ onta ne salva e ne dà l’ ale 


per levarci dal fango: è 1’ infinita 





gioia de l’esser’ nati; è la divina 


x 


gioia de l’ esser’ padri; è il fiero orgoglio 


di non curvarsi mai a nessùn’ soglio 
d’ ignonimia... è il destarsi ogni mattina 
forti e sereni a benedir” la vita. 


SU LE LABBRA E NEL CUORE... 








Su le labbra e nel cuore 
il vero a noi non tace: 
noi vogliamo la pace, 
la libertà, 1’ amore. 


Credilo, non si rage 
nè vendetta nè guerra: 
vogliam’ che su la terra 
splenda per tutti il sole, 


« Menti! chè spingi al cozzo 
fatale i contendenti! » 
No! strofe in me diventi, 
de’ martiri 0 singhiozzo ! 


GERELLI, Fame. 
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e 


No! sferza il mio pensiero 
la menzogna e il delitto: 


questo libro |’ à scritto 
il dèomone del vero. 


Egli le sorti umane 
inesorato volge: 
abbatte, alza, sconvolge 
regni, palazzi, tane. 


Egli, l’ eterna sfinge, 
su le città festanti, 
cateratte mugghianti, 
oggi le plebi spinge. 


Storia, tu brilli eterna: 
te il mortale non crea, 
egli è il braccio, 1’ idea 
tu sei che lo governa. 





SU LE LABBRA E NEL CUORE... 


Gridi: — Popolo! avanti! — 
e in urlante fiumana 
rompe la schiatta umana 
verso i soli raggianti. 


Barricarle la via? 
chi tura fiumi o spranghe 
oppone a le valanghe? 
Deh sorgi, o Poesia! 


“ 
placa le genti insane, 


e sfolgora i divini 
tuoi raggi sui destini © 
de le ascensioni umane! 


T 




















N +1 Forte musa dal maschio 
7 AP volto raggiante d’ anima, î 
è CI | che il vol’ superbo e vano : 
i de 1’ aquila rapace 


ignori, ed ami pura 
nel riso de la pace È 
è passar’ col tuo sereno 
PA splendore per le tane 
de la mesta sventura, 
oh, tu, non olezzanti 
serti di molli fiorì, 

non tinte e non fulgori 









di tramonti o d’ aurore, 
nè colpevoli tresche 
d’ imbellettate dame 
in nenie petrarchesche 
rechi nel forte canto, 
ma la miseria e il pianto 
de la plebe che à fame, 
de la plebe che spera, 
de la plebe aspetta 
da secoli il divino 
fulgore d’ un mattino 
di giustizia e d’ amore 
o musa benedetta. 

O musa, tu non sei 
la bellezza, tu sei 
la bontà. Tu non sei 
la variante iride, 
lo scintillante raggio, 
ma sei la vita e il maggio 
fecondo che li crea. 
Sei l’ amor’, la giustizia, 
che attende, attende sempre, 





lo sguardo non al cielo, 
nido di sogni, vòlto, 
ma giù al fecondo solco 
dove nasce la vita, 
dove nasce in fiorita 
fruttuosa il buon’ pane. 
O tu che non sarai 
trofeo vano giammai, 
ma battaglia perenne, 
sempre, forse, perduta, 
contro i delitti e il fato, 


e giaci erta sui cubiti 

possenti in un solenne 
wu 

atto indomato e fiera 


in mezzo a la tua schiera 
implacata di vinti, 

sorridi a un tuo soldato, 
Musa, che ti saluta. 


Y 














CONOLUSIONE 


Ah non per l’odio e la fraterna guerra 
oppur’ per la menzogna o per la mesta 
fame le genti Iddio volle a la terra, 
crescere come cresce a la foresta 


le jene, ma pel sol’ d’ una domane 

sempre migliore, e pei campi fiorenti 

dove maturi, ma per tutti, il pane! 
» 


Le stelle un dì tra lor pei firmamenti, 


rosse fiammando come roghi immani, 
ne le fughe frenetiche cozzàr’: 


bianche sorelle or movono a lontani 
mattini insieme là sul glauco mar’, 





CONCLUSIONE 


Così dai ciechi labirinti uscita 


del male, Scioglierà 1’ anima umana 
libero il volo un dì per l’ infinita 
gioia del vero, e cesserà la insana 


brama del sangue, trionfando Amor”! 
O Pace, quando, angiolo in bianchi veli 
ritto sui spenti roghi del dolor, 


sotto l'immensa cupola dei cieli 
giganteggiando, i monti, i campi, i mari, 
le ridenti nel sol’ bianche città, 


benedirai tu, dagli infranti altari, 
unico altare de 1’ Umanità? 





CONGEDO. 


Or va, mio libro, e vola ardito verso 
la terra dove il sol’ biondo matura 
pace ed amore, e per la notte oscura 
«rompa con ali folgoranti il verso. 
E 


E sovra i mali del caino mondo 
canta, 0 libro, col canto che fu prima 


| singhiozzo, e scoppi tuono la tua rima, 
| che fu prima del mio cuore profondo 


x 


urlo di disperato invan’ gittato 
a chi mi oppresse poi ne la procella; 








